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UN RACCONTO 

di AMEDEO UGOLINI 
' La vetta de) Gran S. Bernardo 

brillava nel cielo chiaro; e altre 
cime s'alzavano, bianche, e si per
devano, lontanissime, avvolte nei 
tenui vapori. Un sasso rotolò nel
la gola oscura, echeggiò lunga
mente. Poi fu silenzio. 

>— Oramai siamo arrivati. — 
disse Marco. — Il nido è dietro 
questa parete. 

Portava il fucile a tracolla. 
— Voi aspetterete qui, — disse 

ancora. — Andremo io e Antonio. 
Anche Antonio aveva il fucile. 
— Certo, — diese: — noi due. 

Andremo in due. , 
Gli altri sedettero attorno a Si

mone, la vecchia guida. I suoi 
capelli bianchi risaltavano sulla 
fronte e le guance bruciato dal 
sole della montagna. 

I due uomini s'avviarono in si
lenzio. Fiancheggiarono la parete 
grigia, discesero per un breve trat
to, poi ripresero a salire. 

Quando scomparvero dietro il 
picco, Simone disse: 

— Due ragazzi in gamba. 
Per un poco, risuouò nell'uria 

ferma il rumore dei passi: poi 
giunse quello delle piccozze. 

Ora. fugate le ultime ombre 
della notte, si seorgcwi il \ Mag
gio, minuscolo, incastonato nellu 
valle; e bri l la la come se fo>»e di 
cristallo. 

— E* bello, qui, — disse Tere
sa. — Uno spettacolo che non si 
può immaginare. 

Velio fece un cenno d'assenso, 
col capo, ma non disse nulla. 

II rumore delle piccozze era ap
pena cessato, quando mi'irrititi 
vibrò nell'aria. Un gridò lungo, 
che sì perse, cupo, nelle -crepe 
profonde della montagna. 

Teresa aveva afferrato il brac
cio di Simone. 

— Una disgrazia? — disse, sgo
menta. 

— Uno, forse, è andato avanti 
e ha chiamato l'altro. Due ragaz
zi in gamba. Non c'è pericolo. 

Rimasero in ascolto per lungo 
tempo. Forse, chissà, i due uo
mini erano immobili, all'agguato, 
coi fucili puntati. 

— Che idea venire a prendere 
un nido d'aquila. La colpa è di 
mio marito. Adesso è lì che non 
parla. 

E col meato indicò Velio. 
— Bisognava venirci, — disse 

Simone. — Non dico in comiti
va, ma bisognava venirci. Quando 
nella montagna le aquile fanno il 
nido, nella valle la gente non è 
tranquilla. 

Anche i Sergi tacevano. Lui si 
era adagiato su di un fianco e 
appoggiava il capo alla mano; lei 
rimaneva seduta e guardava lon
tano. 

Teresa si alzò, cantò a bocca 
chiusa, fece alcuni passi, sulla 
punta dei -piedi, come per ini
ziare una danza. 

— Accidenti, — disse poi, ri
dendo. — State tutti zitti come 
se si assistesse a una trageda. 

Anche Velio rise: 
— Già: come se si fosse a teatro. 

^ Teresa allargò le braccia, respi
rò l'aria pnra della montagna. 

— E* bello, qui, — disse. — Ci 
ei poteva venire per conto nostro. 
Che bisogno c'era della caccia? 

Salì su di un masso, guardò in
torno. Poi tornò a sedersi vicino 
a Simone. 

— Adesso ci toccherà stare qui 
col cuore sospeso. Che gita! 

— La colpa è di quel grido, — 
idisse Simone. — Qui, in monta
gna, ogni voce sembra un grido. 
Allora, 6i capisce, il pensiero... 
'Anch'io, quando sento una voce, 
ricordo un grido di molti anni fa. 
La donna si era spinta avanti. 
Chissà perchè. Forse per raggiun-

f ere la c ima prima del marito. 
o sentii il grido. Quando arrivai, 

l'uomo fissava il vuoto come nn 

pazzo..-. Ma Antonio e Marco co
noscono la montagna. ' ' 

Teresa guardò Simone negli oc
chi: p a n e volesse chiedergli qual
cosa; ma poi tornò a guardare 
dinunzi a sé. 

•Il sole scintillava sulle nevi can
dide delle cime. Tutti tacevano e 
sembravano attendere un suono, 
un rumore, un segno di vito. 

Infine la Sergi disse, come a se 
stessa, senzu convinzione: 

— E' meglio nudarcene. Chissà 
quando torneranno. 

Ma non sj mossero. 
La parete, alle loro spalle, si 

alzn\a, grigia, e descri\eva un 
grande frastaglio. Non era alta: 
tic, quattro metri; ma occultava 
altre cime, altre valli. Il nido era 
dietro quella parete; e i due uo
mini eruno lì dietro, silenziosi, 
immobili. 

— Eccola 1 — gridò a un tratto 
Simone. — Eccola! Viene da que
sta parte! 

Lcheggiò un colpo di fucile. 
— L'aquila! — grido Simone. 

— Eccola I 
11 punto nero ingrandiva nel 

cielo. 'lutti la scorgevano, oru. 
L'aquila descrisse un bemicerchio, 
un alt io , un terzo; e scomparve 
dietro la purete. 

Simone era in piedi. 
— Perchè non sparano? Perchè 

non sparano? 
Sembrava chiederlo ai quattro 

turisti. 
— Hanno sparato prima; ades

so non sparano. Forse è il ma
schio. Hanno sparato alla fem
mina. Dev'essere così. 

S'allontanò dalla parete e guar
dò lontano. 

— Adesso dovrebbe essere a 
tiro... 

Anche gli altri guardavano, 
sgomenti. 

— Accidenti! Se non è a tiro. 
adesso... 

Attesero lungamente. 
— Andiamocene, — ripete in

fine la Sergi, a voce sommessa. 
rivolta al marito. 

— Adesso non si può — dis-»c 
Simone. — Se fra un quarto d'ora 
non saranno tornati, uno di voi 
verrà con me; l'altro rimarrà con 
le donne. 

Rimasero fermi, in ascolto; e 
dai profondi silenzi del monte sa
lì un fioco rumore, come di foglie 
smosse dal vento. 

— Eccola! Eccolo' E nessuno 
spara! — gridò Simone. 

L'aquila descrisse un vasto se
micerchio. E sulla parete apparve 
Antonio. Aveva il volto insangui
nato e scendeva a fatica. 

Simone e Velio gli corsero in
contro, seguiti dagli altri. ' 

Antonio rotolò al suolo. 
— Marco, — disse in un soffio, 

— Murco... 
Le mani e le guance erano graf

fiate, e da una ferita al capo il 
sangue gocciava sulla fronte. 

— Marco? — chiese Simone. 
Antonio disse, a stento, ansi

mante: 
— L'aquila è calata d'improv

viso. Murco aveva preso il nido. 
Si è fatto indietro e ha messo un 
piede in fallo... Allora l'aquila si 
è avventata su di me. Ho fatto in 
tempo a sparare. E' caduta. 

E Antonio chiuse gli occhi. 
L'aquila batteva le grandi ali 
— E' il maschio, — disse Si

mone. 
Si tennero l'uno vicino all'altro 

addossati alla parete. 
L'aquila scompariva, riappari

va; raggiunse un picco lontano. 
Poi sali, altissima, descrisse nn 
grande arco nel cielo, e s'inabissò 
fra le pieghe del monte. 

Come poc'anzi, dai silenzi pro
fondi sali un rumore simile a 
quello del vento. Ma l'aria era 
ferma; e sulle vette, in pieno so
le, passavano rossi riflessi. 
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DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

KARLOVY VARY,' agosto , 
I tre coreani che sono qui, * Kar* 

lovy Vary, per rappresentare la ci
nematografia del loro paese, hanno 
sentito nostalgia della « terra del 
fresco mattutino*. Karlovy Vary è 
una cittadina meravigliosa, ma in 
certi momenti rischia di apparire un 
po' chiusa e tetra, quasi vi penna* 
ne«e il ricordo di tutti ì mal di fe
gato che vi sono passati in cura. 
Questa faccenda dei mal di fegato 
storici, in verità, assume aspetti tal
volta deprimenti. Non sarebbe nulla 
incontrare qua e là busti di Goethe 
e di Beethoven in atteggiamento pen
soso e apprendere che essi si son 
qui liberati di fastidiosi calcoli. Mol
to più seria è la questione delle la
pidi: nel bosco che circonda Kar
lovy Vary non si può muovere un 
passo sen/a imbattersi in una lapi
de nerastra, corrosa dal tempo e 
dalle aique, con la sua brava tet-
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CON I LAVORATORI DI BAKU AL LARGO DEL MAR CASPIO 

Da un'isola artificiale 
zampilla il petrolio sottomarino 

Una conquista della tecnica sovietica - Il cimitero di navi delle Rocce Nere 
La data del 7 novembre - Difficile ricerca tra l'infuriare delle tempeste 

HAKU — I minatori sovietici, ohe hanno trovato sorgenti di petrolio sul fondo del mare, al largo del 
Caspio, hanno affondato \ecchte navi per creare una piattaforma artificiale per il lavoro di estrazione 

Questa zona ha ricevuto il nome di Isola delle Sette Navi 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 
BAKU, agosto 

C'è il petrolio sul londo del Mar 
Caspio? Se tic può effettuare la 
estrazione lontano dalla costa? Da 
molto tempo tali questioni preoc
cupavano gli scienziati e gli spe
cialisti. Sotto il potere dei Soviet 
non soltanto si è giunti a dimostra
re l'esistenza nel Caspio del pe
trolio « sottomarino ». ma anche a 
risolvere praticamente il probtemn 
della sua estrazione, che si effet
tua ora su larga scala. 

Di anno m anno i lavoratori di 
Baku hanno accentuato il 'oro 
sforzo. Nuovi giacimenti petrolife-, 
sono stati scoperti e sfruttati lun
go la costa dell'isola Artem. Isolotti 
artificiali sorretti da piloni subac
quei sorreggevano le gru. Questi 
* isolotti », un tempo di legno, fu
rono costruiti m seguito con tub' 
di acciaio e la tecnica della l'>ro 
costruzione andò sempre più ver-
fezionandosl. 

Qualche anno fa venne scoperto 
un giacimento molto riccii presse 
la costa dei Cigni Possenti 01 ttl 
di petrolio si levarono dai vz2i 
sondati presso i pontoni ' aliatiti 
a due o tre chilometri dalla riv-\. 
E ben presto una nuova zona pe
trolifera sorse di fronte al li'ornte. 

Quando si trattò di sfruttare ric
chezze petrolifere situate non già 
in vicinanza della costa, ma per 
decine di chilometri ne! mare rner-
to. molti dissero: « Imposs*bil"! *. 
Ma i lavoratori del petrolio d"llo 
Azerbaigian risposero che era solo 
Questione di tempo. 

Pochi anni fa. l'attenzione dei 
oeolcgi, che a bordo di piccole go
lette avevano cominciato a -iierlu-
ttrare il mare, fu attratta dalle 
Rocce Nere, un isolotto a 50 chilo
metri dalla costa. Situate presso 
la rotta Immediata dei vnpon po
stali. le Rocce Nere avevano la 
sinistra fama di essere un « cimite
ro di navi ». Quando c'è il ferito 
e il mare è agitato esse ce/'ifut-
scono infatti un grave pericolo ver 
la navigazione e più di un basti
mento si e frantumato nel corse 
degli anni sulle loro scoglier*. 

Presso le rocce, col mare almo, 
fu osservato dai geologi l'apparire 
di larghe chiazze iridate e 0 bol
le d'aria- eruno i gas che sfuggi
vano dalle viscere della tea. e. 
mescolato ad essi, il petr^'.n Con 
altri geologi di Baku, i premi Sta
lin Agha Kurban Aliev, Akhad 

operai. Nessuno di essi era mai sta
to in mare, nessuno sapeva ciò che 
voleva dire lavorare su uno JCOUÌ.O 
battuto dai marosi e da un vcvto 
che raggiunge la velocità di uen-
totto metri il secondo: ad essi fu 
affidato*ti compito di costruire aiti
le rocce una casa per gli nadr'ti 

toietta di lavagna per proteggerne 
la scrittura. Le lapidi sono state po
ste qui da una serie di be
gli - spiriti asburgici, che han
no voluto ricordare ai poste
ri, in zoppicanti versi ed in svo
lazzanti caratteri gotici, la scom-
E arsa dei loro acciacchi di taguan-

ili fegatosi. Per quanto i redattori 
delle lapidi possano avere trovato, 
in vita, un giovamento dalle mira
colose acque della fonte di Karl-
sbad, è certo che questo prosaico 
parco della rimembranza non invita 
a gioiose considerazioni sulla vita 

1 coreani, dunque, son voluti usci
re per un attimo da questa atmosfe
ra. E ci hanno invitato a fare una 
gita in automobile, alla ricerca di 
un luogo tra i campi, possibilmente 
con un ruscelletto e qualche albero 
accanto ad una trattoria rustica, ove 
bere un bicchiere di birra e chiac
chierare tranquillamente. Le lunghe 
Tatraplan scivolano ronzando sulla 
strada tutta curve che porta a Ma-
rianske La/ne, nella vallata del Te-

pio. 

Ed ecco il posto che cercavamo. 
C'è un lieve digradare verso il fiu
me, qualche sasso che ferma la cor
rente in piccole rapide, la trattoria, 
l'erba. Moun Yo Bon, l'attrice pro
tagonista del film coreano presenta-
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perciò dt coitruirt dal nulla x-'i st$-
bìlimcnti e di creare un* nttoys 

industria natale. L'aiuto dell* Unio^ 
ne Sovietica ci fu di sprone e di 
guida, e soprattutto ci aiutò Vinte* 
ressamento personale del nostro gran» 
de capo Kim Ir Sen. 
' Fu così che nacquero uno stabili»s 

mento di ripresa ed uno di svilup
po e stampa. tFu così eh'^ riuscim* 
mo a produrre, fino allo srorso *n* 
no, quattro film a soggetto, trenta 
documentari e quaranta cinegiornali. -

Te Tou Tse tace. Tutti tacciono. 
Egli ha detto «fino allo scorso an
no >. Queste parole significano « fi* 
no alla tremenda esperienza della 
aggressione ». Moun Yo Bon ha per
duto un figlio per mano degli ag
gressori. • ' , 

— Eravamo felici di lavorare 
così — prosegue Te Tou Tse, quasi 
avesse indovinato la nostra muta do- < 
mandi — Tutto il paese era felice: 
industria fiorente, economia in pie
no sviluppo, cinema rigoglioso. Noi 
registi, attori e tecnici, mettevamo 
tutto il nostro slancio nel cantare la , 
vita nuova del nostro paese, la nuo
va economia, la nuova cultura, la 
nuova società. La guerra fu un col
po terribile. 

— Eppure avete continuato a la* 
vorare. A Karlovy Vary il vostro 
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Questi serbatoi, piazzati sull'isola di acciaio, raccolgono dal fondo 
marino il petrolio che sarà poi riversato nella navi cisterna 

Jakubov, Vram Melik-Pasciaiev. 
concepirono un grande sogno: l'in
tiero fondo marino dalle Rocce 
Nere alla costa dei Cigni poteva 
divenire una immensa zona petro
lifera. Tutte le loro energie furono 
pos'e al servizio di questo straor
dinario progetto. 

Un giorno un piccolo battello a 
motore depositò sulle rocce dodici 

U N ANIMALE DOMESTICO DALLA PESSIMA FAMA 

Le capare sono capricciose 
Angelo o demonio ? - L'interdizione del Parlamento di Tolosa - Molteplici pregi 

per quello che si può capire del
lo. psicologia degli animali, sem
bra che la capra sia più intelll-
ffente del montone. L'nna è capric
ciosa, l'altro testardo. Ora il ca
priccio è fantasia, amore dei ma-
lamenti; può essere anche inco-
otanza. ma in tutti I casi è pro
va di «na curiosità di buona lega. 
La testardaggine, al contrario, è 
il segno di ano spirito cocciuto, 
che 11 montone esprime bene nei 
•noi atteggiamenti. 

Se Panurgo ha reso famoso il 
•sortone, la fama della capra è an
cora pi* antica. La mitologia greca 
em la presenta sotto 11 grazioso 
oefcbiarto di Amante», nutrice di 
Giove fanciullo. Nel cielo essa rap
presenta lo Zodiaco. In latino ca
pra si dice, come in italiano, ca
pra. Da eruesta parola derivano 
caprìccio, eapriecioto, capricciosa, 
soprattutto capricciosa, se è vero 
che il capriccio è prettamente fem
minile. 

In Egitto, e presso i popoli orien
tali , la eapra era adorata; presso 
gli ebrei ogni anno nn montone 
«ra sacrificato per 1 peccati del 
popolo disracle e cacciato con 
molto chiasso nel deserto, dove 
finiva col morire di fame. 

Dal e capro espiatorio» la ma-
lodiiione è passata più tardi, con 
il cristianesimo, al montone, im
magino del diavolo, e alla capra, 
accusata di stregoneria. 

Ma mm vi è «na ragiona assai pio. 
pratica par spiogars come sia stata 
messa aUlnaioa la specie caprina? 

Si pensi all'astio consacrato in tutti 
i tempi dai proprietari di terre 
alla capra mangiatrice di cortec
ce, gemme e germogli, terribile 
devastatrice, dissipatrice quale 
nessun altro animale e che tatti i 
giorni mette nei guai i poveri e 
i ricchi, i pastori e i contadini. 

Nel delizioso studio che Maria 
Manron ha dedicato alla capra, 
questo « capriccio vivente >, sono 
stati tratti alla luce alcuni vec
chi testi, attraverso i quali si Te
de, per esempio, 11 Parlamento di 
Tolosa interdire, nel 1725, di «te
ner capre In tutte le province del 
Languedoc » I 

Nonostante le maledlaioni, la 
capra ha sopravvissuto per f o n a 
di cose: le sue abitudini di alimen
tazione, la sua rusticità, la soa re
sistenza alle malattie fanno di es
sa la «vacca dei poveri». 

La capra è una delle migliori 
bestie da latte. Una grande ca
pra delle Alpi, che pesa 70-801 
chilogrammi, non dà meno di 
600-800 litri di latte Tanno, il che 
vuol dire, proporzionalmente al 
suo peso, dna o tre volte pia che 
la migliore vacca da latte. II suo 
latte può essere bevuto crudo, sen
za alcun pericolo, dal fanciulli e 
dai convalescenti. 

Una questione importante e che 
riguarda le capre, è crocila della 
famosa febbre ondulante o febbre 
di Malta che per poco non con
dusse alla distnuione totale, tra 
Il l t l « e il 1990, del gregei di ca
p r e Onesta febbre, c o m / E d i o a i l 

suo nome, venne riscontrata su 
soggetti che avevano bevuto lat
te o mangiato formaggio di capra 
dell'isola di Malta; ma in segui
to t stata notata anche su perso
ne che avevano bevuto latte di 
vacca. Essa dunque non è dovuta 
solamente alla capra. Le ricerche 
effettuate hanno dimostralo che 
tale febbre si propaga. In realtà, 
qaando la mungitura è effettuata 
da mani «udire. Misure d'igiene 
sono dunque sufficienti per evitare 
ogni inconveniente. 

Il latte di capra può subire una 
fermentazione sotto l'azione di nn 
fermento speciale e divenire ona 
bevanda gassosa e acidula cono
sciuta con il nome tartaro di 
kefir (da Rei: delizia). Questa be
vanda è consigliata per certe ma
lattie gastro-intestinali. 

Il latte di eapra permette di ot 
tenere anche i n barro rinomato e 
numerosi tipi di formaggi; senza 
parlare dell'oso locale della pelle 
di montone per farne degli otri, ?i 
può dire che la pelle e II cuoio 
di capra trovano molteplici Impie
ghi nell'industria dei guanti e del. 
le scarpe; tra i guantai con il no 
me di capretto, nelle concerio « 
nelle rilegatorìe di libri sotto II 
nome di cuoi di Cordova, maroc
chino e pergamena. 

Il pelor pettinato a tosato, e 
utilizzato per fare cordami, stoffe, 
tappeti ecc. La capra domestica dà 
inoltre alla laca capretti d w co
struiscono cibo dalrotttmo gatto. 
Le n a fecondità è asaggJoré di 

quella delle sue a \e selvatiche. Le 
antiche capre non partorivano che 
una sola volta l'anno e nn solo 
piccolo; quelle che vivono oggi, 
invece, partoriscono spesso due 
volte e il numero dei nati è spes
so di due o tre per ogni parto. 
Le nascite hanno luogo in marzo, 
quando si ha un solo parto, e in 
maggio e novembre quando se ne 
hanno due. La gestazione h» una 
durata di cinque mesi. 

Usato da morto tempo come ani
male domestico, la capra non con
ta che un piccolo numero di raz
ze. In Francia la più bella è quel
la delle Alpi: 11 montone supera 
qualche volta 11 metro e sulla te
sta affilata ha due piccolissime 
corna; il pelo raso t di colori di
versi; le femmine danno molto 
latte. In altre nazioni esistono 
numerose ed eccellenti razze di ca
pro da latte, come quella di Mal
ta, che è diffusa oggi in tutta 
l'Algeria, quello dell'Etiopia e del
la Siria. Oneste due ultime s | so 
migliano per il profilo arcuato e 
per le orecchio lunghe o pendenti 
Tra lo razza particolarmente ri 
cercate per la lana TO ne sono due 
di prlusa «matita: qaella di Cor 
cbemlr e quella di Angora. 

Cosi la capra compensa larga
mente, per I beai che produce, I 
goal che combina. Volta per volta 
angelo o demonio, essa merita tot* 
to sommato più elogi che rimpro
veri. > 

alle ricerche. Il capitano del bat
tello fece rotta verso i Cigni, pro
mettendo loro di tornare. Ma a 
sera si levò un vento furioin e II 
fragile scafo non potè affrontare 
il mare. Per tre giorni le onde 
batterono la tenda dove i dodici 
operai avevano trovato rifugio. So
lo Quattro giorni dopo fu possibile 
recare loro ì materiali da corru
zione. le prorciste, t'acqua. Ma 
nessuno di essi rinunciò all'opera 

In Queste difficili condizioni, i 
pionieri costruirono la casa dot e 
si sarebbe istallato it gruppo di 
Mikhail Kaverockm, Premio Stalin, 
uno dei migliori sondatori di Baku. 
Kaverockin perforò i primi TMÌXZI 
delle Rocce Nere. Il 7 novembre 
1649. data memorabile, una heta 
notizia corse per Apceron: • Alte 
Rocce Nere e stato trovato :/ pe
trolio! ». 

E* facile immaginare la gioia dei 
pionieri quando il prezioso zam
pillo scaturì dai pozzi. Ma il più 
difficile doveva ancora ventre. Ora 
non si trattava più di eslrarre il 
petrolio vicino alla costa dei Cigni, 
come per il passato, ma nel mare 
aperto, affrontando le tempeste. 
Occorreva per prima cosa costruire 
una Città operaia, un porto. or-,n-
nizzare t trasporti tra le Rocce Ne
re e la costa. In luogo dei pochi 
uomini eudecf che acerano costi
tuito l'avanguardia dell'impresa, 
ne occorrevano ora centinaia. 

Tempo di primato 
Si disse allora che per condurre 

a fermine questi lavori ci sarebbe 
rotato almeno un anno. Mi t la-
roratori sovietici di Baku non po
tevano neppure pensare ad un pe
riodo cosi lungo: i lavori furono 
realizzati a tempo di primato. 

Anzitutto era necessario eiUcare 
un molo. Come fare? Iacee > d: 
costruire un muro di cemento, si 
decise di far affondare alcun cer
chi battelli inservibili- Venne ri
morchialo fino alle Rocce Nfre un 
antico vapore, il Lenkoranez, cdi-
btto un tempo alla rotta Bafcu.Kra-
snovodsk. fi nome delle nave. 
costruita da decine d'anni, era or
mai scomparso dalla prua corrosa. 
La sseva fa affondata presso la roc
cia Odtnokaia. La chiglia andò a 
posarti suoli scotti, ma la carcassa 
reste asciutte a fior d'atta***, ittfar-
no od ema msmerose vecchie navi 
affondate formarono come una diga 
frangimatosi. Davanti alle ro&t 
si forme tosi «mo si»eCchio d'acqua 
fraaqwtfto 0 tal ponte riattato del 
Creava, «at offro t eUrano molla 

flotta mercantile, e sulla carcassa 
affiorante del Lenkoranez s. istal
larono i geologi, i tee un, i co
struttori e gli ingegneri. 

Sorse così nel mare alto l'Isola 
delle Sette Navi I suoi abitanti 
non mancarono di nulla. Ogni gior
no. dalla costa, partivano battelli 
e scialuppe, recando loro i viveri, 
l'ncqiid. i niomnli. t ri/ornimenti. 
Sul ponte del Cvanov e del Len
koranez fu allestito un palco per 
la compagnie di artisti. 

Il mar Caspio è uno dei mari 
pili aoifnti del mondo e j rerti del 
nord lo battono in ogni «(agirne. 
Nella regione delle Rocce Nere, si 
contano tutt'al più cn? i •.•ita <r> r-
ni dt calma l'anno Camp gettare 
nelle acque i i piloni destinati a 
sostenere ie piattaforme per le 
sonde? Per gettare ognuno di essi 
ci sarebbero volute dec.ne dt 
giorni. 

Scavare I pozzi 
Ed ecco come gli ingegneri sovie

t/ci sono giunti a risparmiare ai 
costruttori questo enorme dispen
dio di tempo e di energie. 

Un giorno la grande gru galleg
giante Azerbaigian lasciò la baia 
della costa dei Cigni, recando sul 
suo ponte lungo cento metri la 
enorme carcassa d'acciaio destinata 
a servire come base ad una sonda: 
una costruzione alta come una ca
sa di fre piani, che faceva pensare 
ad tm gigantesco sgabello. Giunta 
la gru sul luogo dei oiacimfnti, 
gli argani sollevarono la carcassa 
e la deposero sul fondo. Altre piat
taforme, completamente allestite a 
terra, furono trasportate dalla gru 
e collocate sui fianco della prima. 
Ed ecco sorgere m alto mare una 
isola d'acciaio, pronta per sostene
re le attrezzature e gli uomini al 
lavoro per installarle. 

La prima parte del lavoro tra 
fatta. Occorreva ora. con lo stesso 
ritmo di lavoro, scavare i pozzi. 
raggiungere i giacimenti. Tutti gli 
ostacoli furono superati dai lavo
ratori di Baku, 

Un battello di cofor oriolo chiaro 
lascia la baia delle Sette Navi. 
Svelto e leggero, esso si spinge lA 
dove gli altri battelli non potreb
bero navigare, tra gli scogli coperti 
di alghe. Soltanto imbarcazioni 
com» questa possono assicurare le 
comunicazioni tra una sonda e 
l'altra. Sul ponte, si trova U capo
squadra perforatore Kourban Ab-
bassov. anch'egli insignito del pre
mio Stalin, il più giovane degli 
operai che ranno a cercare il pe
trolio. La sua sonda è a tre chilo
metri dall'Isola delle Sette Navi. 

Il battello si avvicina lentamente 
all'isola d'acciaio. Il capitano ma
novra per cogliere il momento fa
vorevole e tutti t passeggeri — i 
sondatori, un geologo e l'ingegnere 
di servizio — si preparano a saltare 
sulla piattaforma. Un'onda solleva 
il battello di un metro o due. Qual
cuno è riuscito a saltare: per gli 
altri è troppo tardi. E già il legno. 
scivolando sulte onde, i respinto 
lontano. Di nuovo il capitano Io 
sospinge verso la piattaforma, 
un'onda lo solleva e. questa volta. 
tutti approdano senza incidenti. 

Basta fare una rotta il viaggio 
datrIsola delle Sette Navi alle 
tonde per capire tutte le difficoltà 
deirest razione del petrolio in mare. 
Spesso le squadre di perforazione 
devono restare per tre o quattro 
giorni sulte isole d'acciaio e •' ca
pitano più ardimentoso è impossi
bilitato ad assicurare loro il cambio. 

E* perciò che ogni pozzo he una 
riserva di riverì e di acqua pota
bile. A 50 metri dalle gru. una 
casa di legno poggia sui suoi so
stegni metanici e una sttetts Pas
serella la unisce agli impian-i; è 
fi che, itefle pansé del lavo*n. gli 
operai riposano le toro membra 
affaticate. Tagliati fuori da'?lsolc, 
delle Sette Navi e dalla Costa dei 
Cigni, essi continuano a Icryirere 
net fregare delle temer >*.i. vn'f 
arrìsola soltanto dalla r- i fo . 

La bufera * tremenda. Un reato 
furioso scaglia te onde contro le 
sbarre di acciaio. Ma il Irroro **c>-
segue. Il trapano si effonda nelle 
roccia darà e refrattarie, atnpro 
pia vicino al giacimento di petrolio. 

-- I T A » 

Da sinistra a deatra: il regista Te Ton Tse, autore del film « I giovani 
partigiani »; l'attrice Moun To Bon; l'operatore O Oun Tan

to qui, si siede sull'erba • allargando 
come una corolla il suo immacolato 
abito di velo, che le giunge fino ai 
piedi. 

Sono venti a n n> c n e Mon Yo Bon 
è attrice, mi la sua vera carriera 
è cominciata quando ha iniziato a 
lavorare nella Repubblica coreana, 
al servizio delle più larghe masse di 
pubblico. L'attrice si trovava a Seul 
quando gli americani giunsero nella 
città. « Mi accorsi — ci dice — che 
quelli che si autodefinivano libera
tori erano peggiori dei nostri op-
preisori giapponesi. Nessuna libera 
attiviti era permessa. Per quel che 
riguarda il cinema, ' la prima dispo
sizione americana fu che i film di 
Hollywood dovessero essere proiet
tati - venticinque giorni al ^ mese nei 
cinema di Seul ». - > * 

Può sembrare un po' strano, per 
noi che poco ancora conosciamo del
la stona e della cultura coreana, 
che Mon Yo Bon sia attrice cinema
tografica da oltre venti anni. In real
tà la cosa non è strana, poiché le 
prime opere del cinema coreano ri
salgono a trenta anni fa. Te Tou 
Tic, il regista dei « Giovani parti
giani », ci traccia un breve quadro 
storico: 

— Erano gli anni della domina
zione giapponese. In quelle condi
zioni il nostro cinema non aveva 
alcuna possibilità ali sviluppo. Fino 
al 194$ abbiamo prodotto film di 
confezione, senzm alcun significato. 
Soltanto con la liberazione siamo 
nati a nuova vita. 

La voce dì Te Tou Tse sì anima, 
mentre egli racconta la nascita del 
cinema popolare coreano: 

— Nel Nord non esisteva una in
dustria cinematografica. La capitale, 
Seul, e gli impianti, erano infatti 
nella Corea del Sud. Decidemmo 

film è stato accolto da ennuiajtJcl 
applausi: come avete raggiunto que* 
sti risultati? * 

— E' stata una vera e propria lot» 
fa contro le avversiti. Al terzo gior
no ' dell'aggressione cominciarono i 
bombardamenti aerei. Tutti i nostri 
teatri di prosa furono distrutti. Ma 
non ci demmo per vinti, t nostri ape* 
tatari andarono al fronte a girare 
film decumentari e noi costruimmo 
teatri di posa nelle cmverne, sotto
terra. Abbiamo lavorato sempre con 
la luce artificiale, in interno, anche 
mentre fuori piovevano le bombe, ma 
ci siamo riusciti. 

— Il grande successo che ha or-
tenuto il vostro bel film e il miglio* 
re premio alla vostra fatica. Ma 
adesso, diteci, che cosa farete an
cora? 

Ci risponde O Oun Tak, tm gio
vane operatore: 

— In questo momento stiamo rea
lizzando un altro film, anche esso 
sul tema dell'aggressione al nostro 
popolo. Si chiamerà « In mezzo ai 
nemici ». Un altro film sarà diretto 
dal regista Ten Giun Ce. L'obietti
vo che ci è stato posto e che noi ab
biamo accettato è di realizzare cin
que film in questo nuovo anno cine
matografico. E* un obiettivo difficile, " 
per chi lavora nel sottosuolo. Ma ci 
riusciremo. E ranno prossimo ve
drete questi film, qui m Karlovy Vary. 

Noi tutti speriamo di incontrare 
di nuovo i cineasti coreani qui a 
Karlovy Varv. -Speriamo con tutto 
il cuore che l'alba della pace si Ieri ' 
sulla martoriata terra di Corea e che 
i cineasti possano uscire dall'oscurità 
dei rifugi sotterranei e lavorare al* -
La piena luce, per dare opere sempre 
più grandi alla storia del nuovo 
cinema. 

TOMMASO CHTAjtETTl 

Ultime battute 
del Premio Viareggio 

I candidati alla vittoria - Una nuova Selezioni 

VIAREGGIO, agosto. 
Con l'arrivo di Leonida Repaci e 
degh al tn membri della jriuria, a 

Premio Viareggio » è entrato nel
la fase conclusiva. Siamo ormai al
la battaglia Anale per la designa
zione dell'opera vincitrice, che ver
rà proclamata la notte del 16 ago
sto, nel corso di una grande veglia 
al Casinò Municipale. La manife
stazione sarà radiodiffusa e riprese 
dalla « Settimana Incom». I festeg
giamenti saranno preceduti da «uno 
spettacolo radiofonico offerto dalla 
RAI, la sera del 13. 

Mentre il pittore Bonetti sta al
lestendo le terrazza del Casinò, 
l'interesse del pubblico vtareggino 
si fa più aerrato e cominciano a 
circolare i nomi dei possibili vin
citori, sui quali si vanno accenden
do correnti di simpatia a discussio
ni, anche tra la numerosa colonia 
dei villsajgianti. 

Come è noto, la aiurio. nelle due 
selezioni compiute a Roma, presen
tò tma prima rote di 42 candidati e 
una seconda di 20; si attende fra 
oggi e domani la terza selezione 
ebe ridurrà 1 candide ti a un* die
cina. ti Tlneitora andrà da 4000*4 
tmalioti. 

Voi trottarne»* si paem matto del 

mDizionario della paura» d! Ve=-
turoìi e Zangrand^ che è forse la 
più originale novità libraria dal
l'annata. Molto rumore si fa an
che attorno al comi di Rea («Ge
sù fate luce») . Bertolucci (-Le, 
capanna indiana <•), Susa («Lei 
banda di Doren»), Fannella (-Ta
bacco nero e terra in S:ci la-> e> 
altri de: giovani. Ce pò: la patta* 
glia degli scrittori già efJermau* 
come Bacchelli. Soldati. Moravia, 
nomi che incontrano consensi a 
dissensi, opesso ausai Tivaci. 

Oresti gli interrogativi che oss-
poavionano in questi giorni il pub
blico dei lettori. 

Che ii Premio susciti iUsnafunl e 
polemiche appassionate, non p ò * 
del reato sorprendere, polena c o è 
nelle tradizioni di Ojueata mani* 
festaztone. eh* resta il «là im
portante arveosmento wtorraria 
dall'anno, non volo per la auo an
zianità • per la compooixiona della 
Giuria, che annovera i pfa bei no
mi dalla critica, della narrativa a 
dalla poesia, ma aacssa pa» la 
spicua ootat iom in denaro, TI 
mio Im infatti «eoi 
piate la ava peata, petvaniala a 1 
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